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			La costruzione storica non può compiersi

			senza il concorso della fantasia1.

			Benedetto Croce1 

		

		
			1 La storia come pensiero e come azione, Benedetto Croce, 1938.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PREMESSA

			Irpinia, terra di incanto, di boschi, laghi, borghi arroccati sui monti e sulle colline, terra di castelli, la più alta concentrazione di manieri e fortificazioni in Italia, per provincia.

			È certamente singolare il fatto che proprio in questa remota terra di Irpinia, ai margini della vita tumultuosa delle zone costiere, si sia affermato e consolidato in pieno medioevo, un interessante esempio di monachesimo femminile, destinato a rivestire un ruolo di primaria rilevanza sociale ed economica su tutti i territori di sua competenza. Ancor più appare innovativo il fenomeno se pensiamo che attualmente si dibatte vivacemente, in diverse confessioni cristiane, sull’opportunità di offrire anche alle donne la possibilità di chiedere l’imposizione dell’ordine sacro.

			È noto che nell’alto medioevo alcuni monasteri, specie nelle regioni meridionali, maggiormente condizionate dalla cultura greca e bizantina, erano retti da badesse che ascoltavano le confessioni dei peccati, assegnavano penitenze, avevano giurisdizione sui monaci, sulle monache e sui laici che vivevano nel territorio appartenenti al monastero.

			A testimonianza dell’elevato potere delle badesse del Goleto c’è anche la peculiarità che a loro fu concesso l’uso del bacolo pastorale, il bastone simbolo della dignità vescovile, all’epoca dignità riservata solo all’alto clero maschile. Queste badesse seppero non solo curare la contemplazione monastica e la cura delle anime, ma seppero pure essere ottime amministratrici di fondi agrari e feudi ad esse affidati. Si dimostrarono, inoltre, colte committenti di architettura ed arte. Lo dimostrano, ancora oggi, le due chiese sovrapposte del Goleto, che risentono certamente di forti influssi di arte federiciana ed hanno elementi gotici cistercensi, assai precoci e rari per i tempi in cui furono realizzati, in un territorio tanto remoto ed isolato, cioè quello in cui sorge la badia.

			Per secoli il Goleto è stato un faro di fede e civiltà nel cuore della verde Irpinia, ove passarono letterati ed artisti, eserciti stranieri, gente comune, potenti signori e cavalieri. Ancora oggi restano tracce significative dei cavalieri templari, che furono accolti dalle badesse del Goleto, nei loro transiti verso la Terra Santa. Ne sono esempi il pavimento della chiesa di San Luca a scacchiera bicroma, tipica dei templari o le varie incisioni che si possono ancora oggi vedere in alcune pietre che compongono la fabbrica, come il labirinto, il cerchio, la croce patente, la cinta triplice interpretata da alcuni come la stilizzazione del Tempio di Salomone a Gerusalemme o un punto di energia magnetica, la croce del Verbo.

			La torre della badessa Febronia è arricchita da alcune sculture simboliche: la mezzaluna legata al cristianesimo come luce e conoscenza, il volto di Dio, la cupola della roccia, la conchiglia legata a San Giacomo, il fiore della vita. Tutti questi vari simboli sono legati a Gerusalemme e accrescono l’idea che qui potessero trovarsi i templari. Oggi, passeggiando tra i molteplici ambienti della badia, il nostro animo ritrova quella pace e quell’incontro con la nostra interiorità, che le monache del Goleto seppero custodire e curare per secoli.

			Infine desidero esprimere la mia profonda gratitudine al prof. Roberto Grassi per il prezioso contributo nella stesura di numerosi capitoli del libro. La sua ispirazione, supporto e determinazione hanno reso possibile la realizzazione di un’opera che spero possa ispirare e coinvolgere i lettori. Senza di lui, tutto questo non sarebbe stato possibile.

			Fiorentino Vecchiarelli


		

	
		
			La costruzione storica non può compiersi

			senza il concorso della fantasia1.

			Benedetto Croce

			
				
					1 La storia come pensiero e come azione, Benedetto Croce, 1938.

				

			

		

	
		
			1 Tomo
1130-1530
QUANDO COMANDAVANO LE MONACHE

		

	
		
			1 La valle dell’Ofanto: un crocevia fluviale. Anno 1130 circa

			A poca distanza da Avellino, sul monte Partenio, a Montevergine, Guglielmo sta pregando nella chiesa dedicata a Maria, che ha costruito qualche anno prima. All’improvviso ha una visione.

			«Maria, mi chiamate?».

			«Sì, Guglielmo. Ho un compito importante per te. Desidero che tu costruisca un’altra cittadella monastica nel cuore dell’Irpinia, che chiamerai Santissimo Salvatore del Goleto».

			«Madre di Dio e sempre vergine, sono pronto ad ascoltare e ad obbedire alla Tua volontà. Ma perché proprio qui, di nuovo in Irpinia?».

			«L’Irpinia è una terra che ha bisogno di riscatto e di spiritualità. Ho scelto questo luogo perché credo che tu possa portare speranza e rinascita a questa comunità. Desidero che la cittadella monastica sia un faro di fede e un luogo di preghiera».

			«Grazie per la fiducia che hai riposto in me. Come dovrei iniziare questo progetto?».

			«Inizia con la fondazione di un monastero che sarà il centro spirituale della cittadella. Ma dovrà essere diverso dagli altri. Avrai bisogno di trovare discepoli devoti, che condivideranno la tua visione e il tuo desiderio di servire gli altri. Costruisci la cittadella con cura, offrendo rifugio e ispirazione a tutti coloro che vi si recheranno».

			«Mi impegnerò al massimo per adempiere a questo compito. Come posso assicurarmi che la cittadella sia un luogo accogliente per tutti?».

			«Ricorda sempre di mostrare compassione e amore verso ogni individuo che incontrerai lungo il tuo cammino. Assicurati che la cittadella offra ospitalità e sostegno a coloro che sono in cerca di spiritualità. Lavora per creare una comunità inclusiva e aperta a tutti, indipendentemente dalla loro provenienza, dal sesso o condizione sociale».

			«Maria, mi sento onorato di poter contribuire a questa nobile causa. Come posso garantire che il mio lavoro abbia successo nel lungo termine?».

			«La tua dedizione e la tua fede saranno fondamentali per il successo di questo progetto. Insegna ai tuoi discepoli i valori della disciplina, della preghiera e della condivisione. Assicurati che la cittadella sia un luogo di apprendimento e di crescita spirituale continua. Mantieni viva la fiamma della fede e dell’umiltà, affinché possa prosperare anche dopo la tua partenza».

			«Grazie, Maria, per avermi chiamato a compiere questa missione. Prometto di dedicare tutte le mie energie e la mia vita a costruire la cittadella del Santissimo Salvatore del Goleto con amore, fede e umiltà».

			Guglielmo rimane assorto e gli appare una valle verde e rigogliosa, circondata da montagne e attraversata da fiumi; sente che quella sarà la sua vera casa, lì avrebbe costruito una cittadella monastica per diffondere la parola di Dio e vivervi fino alla fine dei suoi giorni. Guglielmo non può ignorare questa visione e decide di partire alla ricerca di quella valle. Viaggia per due settimane tra le colline e montagne dell’alta Irpinia. Un giorno, dopo aver attraversato la piana alluvionale del Dragone, giunge in una vallata più piccola e gli appare un luogo incantevole, ricco di vegetazione e di animali, con tanti fiumi che la attraversano. Guglielmo si innamora di quel sito, e riconosce il posto mostrato nella visione.

			La valle è coperta da foltissimi boschi, ricca di acqua, grazie a quattro fiumi, due più grandi, il Sele e l’Ofanto, e due minori, il Calore e il Sabato. Il Sele nasce alla fine della valle, attraversa la valle del Diano e scorre verso sud ovest sino a Paestum; l’Ofanto, dal montagnone di Nusco, solca la valle e scorre diritto verso est verso il Gargano; il Calore e il Sabato, dalla montagna di Montella, si dirigono verso nord per inoscularsi nel Volturno che sfocia, dopo aver attraversato Capua, nel Tirreno, tra Napoli e Roma.

			A Guglielmo quel sito gli appare un crocevia eccezionale. È baricentrico e quella valle ha rappresentato per secoli una via naturale di comunicazione tra il mar Adriatico e Tirreno e da lì si può andare a sud-est verso Brindisi, in Medio Oriente, o a nord-ovest, verso Roma. È al centro di traffici, che attraverso la sella di Conza, da Salerno e da Amalfi, consente di raggiungere il Vulture, il cuore del dominio normanno. È certamente uno snodo stradale importante, un punto dove portar sollievo ad un gran numero di pellegrini. Del resto, è sempre stato un percorso cruciale: durante l’epoca romana, i fiumi erano stati vie importanti per il commercio e il trasporto di merci e truppe.

			Era infatti il fiume la naturale via d’accesso alla Campania per gli eserciti provenienti dalla Puglia, per Pirro, Bizantini, Arabi e Normanni o che dalla Campania marciavano verso le pianure pugliesi, per Goti, Longobardi, Franchi ed Angioini.

			Non aveva infatti già Annibale usato l’Ofanto ed il Volturno per andar su e giù dalla Basilicata e dalla Puglia alla Campania per trovare nuovi mercenari prima di tentare il decisivo attacco a Roma? Peccato che le belle donne di Capua lo avessero trattenuto ed avesse oziato a Conza tanto da consentire ai Romani di trovar giusta contraria ad un condottiero che appariva, fino ad allora, imbattibile.

		

	
		
			2 La 1° peculiarità: un monastero nella valle. Anno 1132 circa

			L’area è perfetta con una ricca biodiversità e una vasta gamma di habitat naturali, con foreste, praterie, pascoli e zone umide e con intorno, sulla sommità delle montagne, molti castelli, a Morra Irpino, a Sant’Angelo dei Lombardi, a Bisaccia, a Torella dei Lombardi, che sorvegliano la valle.

			Guglielmo, esausto del cammino, riposa sotto un albero di gelso ed osserva che la presenza di tanti fiumi possono rendere la valle fertile e facile la coltivazione di frutta, verdura e cereali.

			Osserva i contadini che scavano canali per drenare l’acqua in eccesso e costruiscono argini per controllare i flussi d’acqua. Con il passar dei mesi apprezza gli sforzi per rendere un terreno paludoso una verde e rigogliosa campagna.

			I contadini del posto usano seminare grano duro, una varietà che chiamano saragolla, che garantisce buoni raccolti. Golla è il nome di una pianta spontanea di quelle aree paludose.

			Guglielmo è affascinato dall’idea di edificare in quel sito: non più conventi arroccati sulle montagne, irraggiungibili e lontani dal popolo, ma un monastero al centro di una vallata, vicino alla povera gente, ai viandanti che vagano da un posto all’altro in cerca di cibo, nel quale avrebbero potuto trovare conforto e riposare. All’improvviso gli sovviene il nome del nuovo monastero che gli aveva suggerito Maria: si sarebbe chiamato “cittadella monastica del Santissimo Salvatore del Goleto”.

			Un monastero facile da raggiungere perché poco lontano dall’Appia, che passa sulla “capostrada” vicino a Conza, una delle principali vie di comunicazione dell’antica Roma, che traversa la Campania e le regioni meridionali dell’Italia.

			Molti pellegrini diretti in terra santa avrebbero potuto fermarsi qualche giorno e ristorarsi prima di riprendere il lungo viaggio proprio come tanti condottieri e generali, fra i quali Annibale, Giulio Cesare ed i generali barbarici, come Alarico e Genserico, con i loro eserciti e truppe.

		

	
		
			3 Guglielmo e Ruggero Sanseverino: la donazione. Anno 1134 circa

			Guglielmo ha ormai trascorso molto tempo in questa valle, trovando rifugio la notte in un grande olivastro cavo. Una mattina, mentre era ancora buio ed il sole sembrava tardare ad illuminare la vallata, un contadino, Rocco Di Salvio, gli si avvicina.

			«Che fate buon uomo qui dentro? È da parecchi mesi che vi osservo» chiede Rocco.

			«Ho trovato pace qui – risponde Guglielmo – è quasi un anno che vago per questi territori».

			«Sapete che tutte queste terre, – incalza Rocco, – da qui fino a Sant’Angelo dei Lombardi e per di là fino a Rocca San Felice sono di Ruggero Sanseverino, signore normanno della vicina Monticchio? Avreste prima dovuto chiedere ospitalità a lui, se non volete sentire il sapore della sua spada».

			A sentire queste parole sul viso di Guglielmo compare un tenero sorriso. «Certo, subito – risponde – portatemi da lui affinché io possa chiedere venia».

			«Bene, salite su quel mulo e vi condurrò da lui» dice Rocco.

			Al tramonto erano giunti.

			«Nobile Ruggero, mi chiamo Guglielmo, monaco di Montevergine, devoto al servizio di Dio. Spero che il mio approccio non vi disturbi, ma vi devo chieder scusa per aver dormito nelle vostre terre senza averlo chiesto e devo a Rocco questa opportunità di esser qui al vostro cospetto» dice Guglielmo.

			«Salve, Guglielmo. Accetto le vostre scuse ma ditemi, per quale motivo siete giunto fin qui? Cosa state cercando?».

			«Sarò franco e forse impertinente ma so di voi e mi han detto che siete persona colta e generosa. Desidero chiedervi un piccolo appezzamento di terra nella vallata dove scorre l’Ofanto: lì vorrei edificare un monastero dedicato al Santissimo Salvatore del Goleto. Sarà un luogo di preghiera e rifugio per i pellegrini e i bisognosi della nostra comunità».

			«Capisco l’importanza della fede e del servizio alla comunità. Tuttavia, quella vallata è un’area preziosa per le attività agricole e il mio popolo dipende da essa per il sostentamento. Mi preoccupa che la concessione di un appezzamento di terra possa avere un impatto negativo sulla produzione e sulla sussistenza dei miei sudditi».

			«Comprendo le vostre preoccupazioni, nobile Ruggero. Tuttavia, vi assicuro che il monastero porterà beneficio alla comunità. I monaci saranno impegnati nell’agricoltura e nella coltivazione, contribuendo così alla produzione. Inoltre, il monastero offrirà sostegno spirituale e assistenza ai bisognosi, creando un ambiente di armonia e solidarietà».

			«La vostra argomentazione è persuasiva, Guglielmo. Il generale, Roberto Morra, mio feudatario di Morra e di Castiglione di Morra, mi sta dicendo di voi e della bella opera che avete fatto a Montevergine. Tuttavia, vorrei avere maggiori dettagli sulle dimensioni dell’appezzamento di terra richiesto e sulle attività previste per il monastero».

			«L’appezzamento di terra avrebbe dimensioni moderate, sufficienti per ospitare le strutture del monastero, un orto e un piccolo giardino. I monaci si impegneranno nell’agricoltura, bonificando il terreno paludoso e garantiranno la produzione di cibo per la comunità circostante. Saranno anche disponibili per fornire sostegno spirituale e assistenza ai bisognosi».

			«Mi piace l’idea che il monastero abbia un’impronta agricola e che possa contribuire al benessere della comunità. Piace anche a Roberto Morra che si offre di seguirvi nell’impresa e donarvi ciò che chiedete. Tuttavia, dovrete rispettare alcune condizioni. Avrete tutta la terra che scende per il rivo detto Morto fino all’Ofanto e poi sale verso Nusco. Voglio che i monaci si impegnino a mantenere una buona relazione con i miei sudditi. Dovrete ospitare poveri, vedove e vergini. Tra i monasteri già fondati e che fonderete voglio che ci siano stretti rapporti ed una gestione accurata dei tributi fondiari e delle rendite allodiali dai terreni che avrete in piena proprietà».

			«Accetto tutte le vostre condizioni, nobile Ruggero. I monaci si impegneranno a mantenere rapporti pacifici con la vostra popolazione. La nostra missione è quella di vivere in armonia con il mondo circostante e di essere un punto di riferimento per la comunità».

			«Sono soddisfatto delle vostre risposte. L’ultima condizione è che dovrete bonificare l’intera vallata che ora in molti tratti è paludosa. Se vi impegnerete concederò l’appezzamento di terra per la costruzione del monastero dedicato al Santissimo Salvatore del Goleto. Spero che questa sia una benedizione per la nostra terra e che possa portare prosperità e pace a tutti».

			«Vi ringrazio, nobile Ruggero, per la vostra generosità. Prometto che il monastero sarà un faro di speranza e di benevolenza per la vostra comunità e per tutti coloro che verranno a cercare conforto e guida spirituale. La vostra decisione sarà ricordata con gratitudine per generazioni».

		

	
		
			4 L’incontro: Febronia e Guglielmo. Anno 1135 circa

			Guglielmo sceglie nella vallata un punto più asciutto e si mette subito all’opera. I lavori vanno avanti spediti ed utilizzando i materiali del luogo, dopo mesi di duro lavoro, il monastero prende forma.

			L’aiuto degli abitanti dei villaggi vicini, Sant’Angelo dei Lombardi, Nusco, Teora, Senerchia e Monticchio, è determinante per costruire in poco tempo una grande chiesa, dedicata al Santissimo Salvatore, un edificio con molte stanze per i religiosi e soprattutto dei saloni dove rifocillare i pellegrini.

			Guglielmo ha creato un luogo di pace e di meditazione dove le persone si recano per pregare e per trovare conforto. È appagato dalla nuova struttura edificata, si concede qualche pausa ed ascolta il rumore dell’acqua di una sorgente che scorre poco lontano, osserva i campi coltivati e le colline verdi tutte intorno. Il silenzio lo avvolge e lascia che i pensieri si intreccino fra di loro e che la fantasia li colori.

			Un giorno, mentre è assorto in chiesa, rivolto verso l’altare, gli si avvicina una giovanissima ragazza.

			«Come ti chiami?» chiede Guglielmo.

			«Vincenzina», risponde la ragazza, che senza dargli tempo di replicare inizia a parlagli della sua passione per la spiritualità e la sua volontà di dedicare la sua vita a Dio: perciò era venuta fin lì, per parlare con lui.

			È alla ricerca di un ambiente aperto e inclusivo. Dopo essere stata in Francia, a Parigi, dai nonni normanni, ed aver sentito addirittura parlare di monasteri misti, dove uomini e donne insieme condividevano la loro fede, Vincenzina confida a Guglielmo il suo desiderio di consacrarsi in un monastero simile, dove uomini e donne possano vivere insieme.

		

	
		
			5 La 2° peculiarità: un monastero misto. Anno 1136 circa

			Guglielmo chiede notizie sulla giovane Vincenzina Pennella di Morra: gli hanno anticipato che è molto determinata, fattiva, devota e dedita alla fede. L’idea di realizzare un monastero misto, in cui uomini e donne avrebbero potuto vivere e pregare insieme, lo entusiasma. Passa notti a riflettere ed a valutare se unirla a lui nella missione.

			Finalmente, un giorno le dà appuntamento, nello stesso posto ed alla stessa ora: si sarebbero rincontrati per valutare se fondare il primo monastero misto, in una vallata.

			All’appuntamento Vincenzina arriva con passo celere: è ansiosa di incontrare Guglielmo. Si sente pervasa da un fuoco indomabile: appena vede Guglielmo che le sorride, e prima ancora che le parli, gli chiede con entusiasmo quando e dove sia possibile realizzare il suo sogno.

			Vincenzina rimane in silenzio, con gli occhi chiusi e le mani giunte mentre Guglielmo le si avvicina, le stringe i polsi ed inizia a parlare con voce lenta ma decisa.

			«Vincenzina, ho una notizia importante da condividere con te. Il monastero che stiamo costruendo qui a Goleto sarà un monastero misto, accoglierà sia uomini che donne. È una novità ma credo che possa portare grandi benefici alla nostra comunità».

			«Guglielmo, questa è una decisione audace e innovativa. Ma come sei giunto a questa scelta? Non è usuale qui avere uomini e donne che vivono insieme in un monastero».

			«Vincenzina, ho riflettuto a lungo su questa decisione. Credo che la presenza di uomini e donne nel monastero possa portare una maggiore completezza alla nostra comunità. Entrambi i sessi hanno doni e talenti unici da offrire e permetteremo loro di condividere le loro esperienze e conoscenze per crescere spiritualmente insieme».

			«Ma Guglielmo, ci saranno delle sfide nel gestire un monastero misto. Come affronteremo le questioni di castità e di relazioni tra i membri del monastero?».

			«Comprendo le tue preoccupazioni, Vincenzina. Sarà necessario instaurare regole chiare e rigorose per garantire la castità e il rispetto reciproco tra tutti i membri. La preghiera, la disciplina e il supporto reciproco saranno fondamentali per preservare la santità del nostro ambiente monastico».

			«Capisco, ma quale sarà il ruolo delle donne in questo monastero misto? Avremo le stesse opportunità degli uomini?».

			«Assolutamente, Vincenzina. Nel monastero misto di Goleto, uomini e donne avranno gli stessi diritti e opportunità di servire Dio e la comunità. Ogni membro sarà chiamato a coltivare la propria spiritualità, a studiare e a partecipare attivamente alle attività del monastero. Non ci saranno differenze di genere nella ricerca della santità».

			«Questa è una prospettiva molto inclusiva. Sono grata per questa opportunità di crescere spiritualmente insieme agli uomini».

			«Bene. Ora, a suggello del tuo ingresso nella vita religiosa e del nuovo tipo di vita che condurrai, cambio il tuo nome: benvenuta suor Febronia!».

			«Grazie, padre».

			Nei mesi successivi egli stesso rimane sorpreso dal gran numero di giovani che si avvicinano. Ma soprattutto lo lasciano confuso i continui e pressanti solleciti che riceve da molte casate nobili che gli chiedono di accettare nel suo monastero le loro giovani ragazze.

		

	
		
			6 La 3° peculiarità: un monastero retto da badesse e Febronia I. Anno 1137 circa

			Il monastero diviene un importante centro spirituale per la zona ed attira pellegrini da molte città. Guglielmo ha maturato una terza innovazione: non solo è in una vallata, non solo è misto ed ora ha pronta la terza novità: non sarà retto da un abate, come Montevergine, ma sarà gestito da una badessa che divulgherà agli abitanti della valle la parola di Dio, aiutandoli nei loro bisogni.

			Guglielmo cammina con passo deciso verso la cella di Febronia. Ha una notizia importante da comunicarle e sa che susciterà sorpresa. Entra e si siede di fronte a lei, che lo guarda con curiosità.

			«Febronia, ho preso un’altra decisione che potrebbe sorprenderti. – inizia Guglielmo, cercando di nascondere l’entusiasmo nella sua voce – Ho deciso che l’abbazia del Goleto sarà retta da monache. L’autorità suprema sarà rappresentata dalla badessa, mentre i monaci cureranno il servizio liturgico e la parte amministrativa» Febronia alza le sopracciglia, visibilmente stupita. È una novità assoluta.

			«Guglielmo, questa è una grande responsabilità, – dice con voce tremante. – Ma perché questa scelta? Non ci sono precedenti di abazie gestite da monache in zona».

			Guglielmo sorride, cercando di rassicurarla.

			«Hai ragione, Febronia, è una novità. Tuttavia, anche a me han parlato di alcuni esempi in Francia, dove le abazie dirette da monache hanno ottenuto ottimi risultati. Ho fiducia che possa funzionare anche qui al Goleto».

			Febronia si prende un momento per riflettere sulle parole di Guglielmo. È curiosa di conoscere questi esempi di successo in Francia e come possano influire sulla loro comunità.

			«Guglielmo, mi piacerebbe saperne di più su queste abazie in Francia. – chiede Febronia con un leggero tremito nella voce – Come hanno affrontato le sfide e come potremo applicare le loro esperienze qui al Goleto?».

			Guglielmo annuisce comprensivo. «Mi fa piacere sentire il tuo interesse, Febronia. Mi sono procurato alcuni documenti che descrivono le esperienze di successo delle abazie gestite da monache in Francia. Voglio condividerli con te, in modo che tu possa studiarli e trarne ispirazione per la gestione dell’abbazia del Goleto».

			Febronia si sente sollevata dalla disponibilità di Guglielmo di condividere queste informazioni. È decisa a fare tutto il possibile per rendere questa nuova direzione un successo.

			«Grazie, Guglielmo, – dice Febronia con gratitudine – sono pronta ad affrontare questa sfida e ad applicare le lezioni apprese dalle abazie francesi. Farò del mio meglio per guidare le monache del Goleto sulla strada del successo».

			Guglielmo sorride con orgoglio e ammirazione per lei.

			«So che farai un ottimo lavoro, Febronia. Hai dimostrato la tua dedizione e la tua intelligenza in molte occasioni. Sono fiducioso che l’abbazia del Goleto raggiungerà grandi traguardi sotto la tua guida». Febronia si sente incoraggiata dalle parole di Guglielmo. È consapevole dell’enorme responsabilità che ha accettato, ma è pronta ad affrontarla con coraggio e determinazione.

			La valle del Goleto diviene sempre più un importante luogo di pellegrinaggio per le persone di fede, attirando pellegrini che vengono a pregare e a chiedere la benedizione.

			Guglielmo ha sempre sentito che la parola di Dio era per tutti, indipendentemente dal genere. Egli ritiene che gli uomini e le donne debbano avere le stesse opportunità di dedicarsi alla vita monastica e di servire Dio.

			Il monastero misto, in cui uomini e donne possono vivere e pregare insieme, comincia a dare i suoi frutti ma non è accolto con favore da tutti, poiché sino ad allora monaci e monache avevano vissuto in monasteri separati. Alcuni dei monaci anziani del monastero si mostrano contrari verso questa forma di convivenza e muovono forti critiche.

			Alla notizia, anche la gente dei villaggi vicini rimane scettica. La commistione avrebbe garantito pace e serenità all’interno del monastero? L’idea rivoluzionaria di un ambiente spirituale aperto e inclusivo si diffonde rapidamente. E se un simile monastero divenisse un esempio e ispirazione per altri?

			Guglielmo resiste, sente che è la volontà di Dio e che avrebbe dovuto essere seguita e continua a reclutare monaci e monache. Il monastero si allarga e viene realizzata una grande ala di alloggi per le monache, più grande, e l’altra, più piccola, per i monaci.

			Il monastero diviene una comunità mista di uomini e donne di fede. Vivendo e pregando insieme, i monaci e le monache imparano a rispettare e ad apprezzare le diversità l’uno dell’altra ed a lavorare insieme per diffondere la parola di Dio.

			Guglielmo è una guida amorevole per la comunità mista, insegna loro come vivere in armonia e servire Dio insieme. La sua abbazia è un esempio per le altre comunità monastiche e forse può indurre altre abbazie a creare comunità miste di uomini e donne.

			La sua fama si diffonde e Guglielmo viene venerato come santo per la sua dedizione alla fede e per la sua visione di una comunità monastica inclusiva e rispettosa delle differenze. Sente di dover fondare ancora altre comunità ma il Goleto sarà il monastero dove vorrà trascorrere gli ultimi suoi anni di vita.

		

	
		
			7 Le monache intraprendenti. Anno 1138 circa

			Il gruppo di giovani monache è molto devoto e dedito alla preghiera. I monaci però sono pochi e trascorrono gran parte del loro tempo a Montevergine. Anche lo stesso San Guglielmo si allontana spesso per lunghi viaggi. Le monache si sentono insoddisfatte perché spesso non c’è nessuno a celebrare la messa e ad impartire la comunione.

			Un giorno, mentre passeggiano nel bosco, due monache vedono un gran luce filtrare dai rami dell’albero del paradiso, un ailanto, si incuriosiscono e mentre si avvicinano prende forma davanti a loro un grande ovale luminoso che le abbaglia.

			Sentono una voce che dice: «Sono un angelo inviato da Dio che ha un piano speciale per voi. Dio vuole che voi siate le prime a diffondere il suo amore e la sua grazia attraverso la celebrazione della messa e la distribuzione della comunione». E la luce scompare.

			Le monache, emozionate, tornano di corsa al monastero e raccontano della visione. Tutte si sentono infervorate e pronte per questa nuova missione. Imparano le liturgie e le preghiere e decidono che appena tornerà San Guglielmo lo metteranno al corrente della loro visione.

			Qualche settimana dopo San Guglielmo e Febronia sono seduti su di una grande panca nell’orto di erbe aromatiche, al centro del Goleto. Quella mattina Febronia aveva anticipato al santo che avrebbero discusso della visione dell’angelo e delle regole per una abbazia gestita da monache.

			San Guglielmo a tratti si siede ed a tratti cammina con passo deciso, per dissimulare la sua tensione. Febronia, ormai prima badessa del Goleto, lo segue con lo sguardo, rimanendo seduta. È giunto il momento di stabilire le regole che riguardano l’ordinamento dell’abbazia, la comunità mista di monache e monaci.

			Febronia espone la sua determinazione a creare una comunità unica, dove l’eucaristia possa essere distribuita da entrambi i sessi. San Guglielmo si siede accanto a Febronia ed ascolta con interesse.

			«Febronia, – esordisce San Guglielmo con voce calma ma ferma – abbiamo una visione comune per questa abbazia. Voglio che sia un luogo di uguaglianza e spiritualità, dove le monache e i monaci possano lavorare insieme per il bene della comunità. Ma dobbiamo stabilire alcune regole fondamentali».

			Febronia annuisce, ascoltando attentamente le parole di San Guglielmo. Ha fiducia nella sua saggezza e nella sua visione.

			«Innanzitutto – continua San Guglielmo – dispongo che il numero di monaci all’interno dell’abbazia sia pari a un quinto delle monache. Questo equilibrio fra entrambi i sessi promuoverà la collaborazione tra di loro».

			Febronia prende nota, cercando di immaginare come possa funzionare tale proporzione all’interno della comunità. È un concetto nuovo, ma è determinata a farlo funzionare. «Guglielmo, ritieni sia anche possibile che sia le monache che i monaci distribuiscano i sacramenti, inclusa l’eucaristia? Garantiremmo a tutti i membri della comunità eguale accesso ai sacramenti, senza distinzione di genere».

			Guglielmo riflette sulla sacralità di questo compito e sulla opportunità di estenderlo a entrambi i sessi.

			«Capisco, Febronia, ma questo non è ancora possibile. Sono certo che le monache sarebbero in grado di portarla avanti con devozione, ma non ritengo opportuno introdurre questa novità. Questo monastero ne presenta già tante. Meglio che il servizio liturgico rimanga ai monaci».

			Febronia asserisce e San Guglielmo sorride soddisfatto, rassicurato.

			«Bene, mi rasserena che tu condivida queste norme. Sono sicuro che insieme riusciremo a creare una comunità unica, dove monache e monaci potranno lavorare in armonia per il bene di tutti. Ora andiamo e stasera, dopo la santa messa ed il rosario, le condivideremo con gli altri membri della comunità».

			Febronia si alza, sentendosi incoraggiata dalle parole di San Guglielmo. È pronta ad affrontare questa sfida e a dare il via a una nuova era di spiritualità e uguaglianza.

			Nella riunione nel gran refettorio, San Guglielmo chiede a tutti di condividere le regole.

			E così, ogni giorno, le monache diffondono l’amore e la grazia di Dio e la gente dei villaggi vicini è molto grata a loro per la dedizione e l’amore che prodigano, e si sentono benedetti dalla loro presenza e dalle loro preghiere.

		

	
		
			8 La 4° peculiarità: le badesse e la nobiltà. Anno 1139 circa

			Le innovazioni sono davvero tante. Non basta che sia un monastero allocato in una valle, esposto ai pericoli dei passanti, è popolato da monaci e monache ed è retto da badesse, che vorrebbero distribuire i sacramenti; ma è in arrivo la quarta particolarità.

			La congregazione sta consolidando il proprio potere grazie a donazioni, concessioni dai sovrani normanni e dalle gerarchie ecclesiastiche. È infatti consuetudine che i nobili contribuiscano a sostenere i conventi, che già provvedono a se stessi con piccole elargizioni e le elemosine raccolte. Se la badessa fosse una nobildonna, pensa Febronia, di famiglia generosa e caritatevole, il monastero certamente riceverebbe consistenti donazioni od eredità, ampliando i suoi possedimenti e migliorando le condizioni della comunità.

			Quella mattina Febronia si reca da San Guglielmo: «Sono onorata di aver l’opportunità di parlare con te oggi. È divenuto raro averti con noi tanti giorni e vederti riposato e sereno mi rallegra. Come sai, come prima badessa del monastero del Goleto vorrei discutere con te di un argomento che mi sta molto a cuore».

			«Buongiorno, badessa Febronia. Sono felice di poter parlare con te. Dimmi pure, quale è l’argomento che desideri affrontare?».

			«Come sai, il monastero ha bisogno di donazioni sempre maggiori per sostenere le spese necessarie al mantenimento delle nostre suore, dei monaci e per il miglioramento delle nostre strutture. Ho notato che molte delle nostre suore provengono da famiglie nobili, e mi chiedevo se fosse possibile promuovere l’idea che le figlie di queste famiglie scelgano di consacrarsi qui, nel monastero del Goleto».

			«Cosa intendi per promuovere? Le donazioni sono fondamentali per garantire la sostenibilità finanziaria di un monastero. Tuttavia, dobbiamo assicurarci che l’obiettivo principale della nostra comunità sia la ricerca della spiritualità e la vita consacrata. Non dobbiamo permettere che le donazioni influenzino le scelte di un monastero».

			«Certo, ma è importante considerare che le famiglie nobili spesso sono in grado di offrire contributi significativi. Queste donazioni ci permetterebbero di offrire un’educazione migliore alle nostre suore, migliorare le nostre strutture e svolgere opere di carità ancora più ampie».

			«È vero che le donazioni possono avere un impatto positivo sulla vita del monastero. Comunque, dobbiamo anche garantire che la nostra comunità rimanga fedele ai valori spirituali che ci guidano. Non dobbiamo mai consentire che l’importanza delle donazioni influenzi la nostra missione principale, quella di servire Dio e gli altri».

			«Certamente. La nostra missione spirituale deve sempre rimanere al centro delle nostre decisioni e non possiamo permettere che le donazioni diventino un motivo di compromesso. Dobbiamo però cercare di bilanciare la necessità di risorse finanziarie con l’importanza di una vita di fede autentica e di un impegno sincero verso l’amore di Dio».

			«Dobbiamo trovare un equilibrio tra queste due esigenze. Sono sicuro che, se ci impegneremo a vivere secondo i nostri valori spirituali e ad essere un esempio di rettitudine, le donazioni arriveranno naturalmente, senza compromettere la nostra integrità. Certamente accoglieremo con maggiore attenzione ragazzi e ragazze di buona famiglia che potranno più rapidamente essere avviati a ruoli di responsabilità».

			«Grazie per la tua saggezza, San Guglielmo. Mi hai aiutato a riflettere sulle mie preoccupazioni e a trovare una prospettiva più equilibrata».

			Grazie alla generosità dei nobili locali, il monastero diviene uno dei più grandi, con vasti campi coltivati, giardini e orti rigogliosi, che dall’Irpinia giungono sino al Gargano ed in Basilicata. Ma non tutti apprezzano queste novità ed il successo del Goleto. Alcuni nobili invidiosi e gelosi della ricchezza e del prestigio del monastero cominciano a complottare contro la badessa, cercando di trovare un modo per privarla delle sue proprietà e della sua autorità.

		

	
		
			9 Il sepolcro: la morte di San Guglielmo. Anno 1142

			San Guglielmo, dopo aver vissuto gli ultimi anni nel monastero del Goleto, sta morendo fra le braccia delle sue monache che lo accudiscono con amore e devozione.

			All’alba del 25 giugno, Guglielmo manda a chiamare Febronia. Le prende la mano e ad occhi chiusi le dice: «Cara Febronia, non vi lascio regole scritte, né pratiche ascetiche o costumanze liturgiche. Però voi tutte e tutti siete testimoni della mia volontà. Ogni monastero deve godere di piena autonomia senza che nessuna abbia alcuna preminenza sulle altre, nemmeno l’abbazia di Montevergine. Voi avete vissuto con me e conosciuto il mio carattere eremitico e peregrinante. Diffidate del denaro e trattenete solo ciò che è strettamente necessario alla comunità e donate ai poveri il resto. Vi chiedo quindi di mantenere le nostre consuetudini, quali l’astinenza dal vino, se non in caso di malattia, e il rifiuto totale della carne, delle uova e del formaggio. Per tre giorni la settimana le consorelle devono mangiare solo pane, frutta e ortaggi crudi, mentre nei rimanenti tre giorni possono condire il pane e gli ortaggi con l’olio. Dal 1° novembre a Natale e per tutta la Quaresima, sino a Pasqua, alimentatevi solo con pane e acqua; al posto del pane, potete usare i legumi e gli ortaggi».

			Al finir del giorno, San Guglielmo si addormenta nella pace del Signore.

			Le monache e i monaci, addolorati per la sua scomparsa, decidono di realizzare un sepolcro nel Goleto, in modo che possano continuare a venerarlo e a pregare per lui.

			Tutte le monache si mettono all’opera per raccogliere i fondi e vanno di casa in casa, di villaggio in villaggio, a raccogliere offerte e pregando per i benefattori.

			Per rendere omaggio al loro amato santo, le monache chiedono ad artisti locali di scolpire su un marmo bianco, una lapide per il sepolcro, in cui vengano raffigurate le monache e i monaci che lo venerano mentre lui giace disteso su un letto.

			Ispirati dalla fede e dalla devozione delle monache, gli artisti creano un’opera magnifica, che rappresenta San Guglielmo in tutta la sua santità e la sua umanità. La lapide viene posta sul sepolcro del santo e diviene subito un luogo di preghiera e di meditazione per tutti coloro che avevano avuto la fortuna di conoscerlo ed il sepolcro diviene un luogo di pellegrinaggio.

		

	
		
			10 Le monache di buona famiglia: suor Carla. Anno 1143 circa

			Nella pittoresca cittadina di Morra Irpino vive una giovane ragazza di nobile famiglia, Isabella. È la secondogenita di Francesco Del Priore, un uomo rispettato e benestante, e di Caterina Maccia, nota per la sua bellezza e la sua gentilezza e nipote del principe Morra. La famiglia di Isabella è da tempo una delle più importanti del principato, con un lignaggio antico e molte terre sotto il proprio dominio. La giovane ragazza ha un carattere gentile e compassionevole sin dalla sua infanzia e, fin dai primi anni, dimostra una predisposizione verso la fede e la vita religiosa. Isabella cresce in un ambiente di ricchezza e di agi, circondata da servitori e insegnanti che le impartiscono lezioni di storia, arte, lingue straniere e persino le basi della filosofia. Tuttavia, nonostante le ricchezze e l’educazione di cui gode, la giovane sente un profondo richiamo verso la vita spirituale sin dalla sua adolescenza. Il suo cuore è pieno di compassione per i poveri, gli infermi e gli oppressi ed ha una profonda fede in Dio. Fin dall’età di quattordici anni, Isabella passa lunghe ore a pregare nella cappella di famiglia, desiderosa di una connessione più profonda con il divino. Chiede al Signore di condurla sulla via giusta e di darle la forza di perseguire il suo desiderio di diventare suora. La sua fede cresce ogni giorno e, quando compie quindici anni, prende la decisione di seguire la sua vocazione religiosa. Tuttavia, annunciare questa decisione ai suoi genitori, in particolare al padre, si rivela una tribolazione che Isabella non ha previsto. La sua famiglia è una delle più importanti casate e ha progetti su di lei: prevede un matrimonio di prestigio per consolidare ulteriormente la propria influenza. Quando Isabella confida il suo desiderio di diventare suora, suo padre reagisce con rabbia e disapprovazione. Francesco è uomo autoritario e vedere il suo sogno di un matrimonio vantaggioso svanire a causa della scelta di sua figlia gli procura una grande delusione. Caterina, d’altra parte, mostra una comprensione più profonda per le aspirazioni di Isabella, ma si trova intrappolata tra l’amore per sua figlia e il dovere nei confronti del marito. La famiglia si divide tra i desideri della giovane e le aspettative sociali. Isabella affronta molte tribolazioni ma la sua fede è inamovibile. Decide di compiere un atto di protesta silenziosa contro la volontà del padre, che intende costringerla a sposare un uomo che non ama. Per sei mesi rinuncia ai suoi abiti lussuosi e indossa abiti modesti. Comincia anche a dedicare sempre più tempo alla preghiera, ritirandosi spesso nella cappella di famiglia. Le parole di Cristo “Chi vuol venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua” diviene il suo mantra quotidiano. Tuttavia, la ribellione di Isabella non passa inosservata. La sua decisione di rinunciare al suo rango di nobiltà e agli abiti sfarzosi non fa altro che aumentare la tensione in famiglia. Nonostante ciò, la giovane non smette mai di cercare il sostegno di Dio. Continua a pregare e a cercare la guida divina nella sua vita. Dopo un anno, sua madre, Caterina, inizia a intervenire più energicamente a suo favore. Mostra un coraggio sorprendente, parla con suo marito e cerca di persuaderlo a comprendere i desideri di Isabella. Caterina è donna di grande saggezza e il suo amore per sua figlia supera qualsiasi ostacolo. Lentamente riesce a intenerire il cuore di Francesco, facendogli capire che la loro figlia ha una vera vocazione religiosa, una chiamata da parte di Dio. Francesco comincia a riflettere sulla situazione e ad aprirsi alla possibilità di una vita diversa per Isabella. Dopo molte discussioni, alla fine consente a sua figlia di intraprendere il cammino religioso. Anche se è ancora riluttante, ha il buon senso di riconoscere che la forza della fede di sua figlia è più potente di qualsiasi argomento che avrebbe potuto opporre. Ma ad una condizione: che si consacri presso il monastero del Goleto. Isabella non può essere più grata a sua madre per il suo supporto e a suo padre per la sua comprensione. Dopo aver ottenuto il consenso di suo padre, Isabella deve ancora superare molte altre tribolazioni prima di realizzare il suo sogno di diventare una suora. Insieme si recano all’abbazia del Goleto. È un posto con una lunga tradizione di vita monastica ed ha un’ottima reputazione. L’abbazia accetta giovani donne come novizie, ma il cammino verso la vita religiosa non è mai privo di sfide. Giunta all’abbazia, Isabella inizia il suo periodo di noviziato, che dura quattro anni. La vita monastica si rivela un’esperienza intensa e disciplinata, deve adattarsi a una routine rigorosa di preghiera, lavoro manuale e studio delle Sacre Scritture. È costretta a rinunciare definitivamente a molte delle comodità di cui aveva goduto nella sua vita da nobile. Le sue giornate iniziano presto al mattino, quando le campane dell’abbazia suonano per la preghiera. Le novizie, vestite con abiti semplici e coperte da veli, si riuniscono nella chiesa dell’abbazia per pregare, cantare inni e ascoltare la lettura delle Sacre Scritture. La preghiera è il fulcro della loro giornata e le unisce in un profondo senso di comunità. Dopo la preghiera del mattino, si dedicano ai compiti manuali. Ogni giorno devono occuparsi dell’orto dell’abbazia, coltivando frutta, verdura e legumi per il sostentamento della comunità. Isabella si adatta rapidamente a queste nuove mansioni, trovando una pace inattesa nella semplicità e nella fatica delle attività quotidiane. Il tempo libero lo trascorre nello studio delle Sacre Scritture e nella riflessione spirituale.
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